CARDUCCI (1835- 1907)

Nasce nel 1835 in una cittadina del lucchese (Versilia) da una famiglia medio borghese di orientamento democratico filo mazziniano. Il padre, medico, fu implicato nei moti carbonari del 1831. L’influsso del padre si nota nelle prime raccolte, dove inneggia alla libertà, alla democrazia, alla giustizia)
II padre trasferisce la famiglia a Bòlgheri, nella Maremma Pisana, dove Carducci trascorre l'infanzia. La Maremma, con la sua ricca vegetazione e i ricordi ad essa legati, sarà uno dei temi ricorrenti della sua poesia.


La famiglia Carducci a Bòlgheri rimane fino al 1849, quando si trasferisce a Firenze, dove Carducci compie studi classici presso l'istituto degli Scolopi.

Nel 1856 si laurea nella Scuola Normale di Pisa, dedicandosi subito dopo all’insegnamento.

La lettura di Foscolo e di Leopardi approfondiscono in lui il culto per le tradizioni e gli ideali classici, che lo induce a fondare, con altri giovani letterati, la società letteraria degli  "Amici pedanti", dal taglio fortemente classicistico e anti-romantico.
Sposa Elvira Menicucci, dalla quale ha quattro figli: Dante, Bice, Laura e Libertà.

Nel 1860 Terenzio Mamiani, ministro dell'Istruzione, chiama il poeta a ricoprire la cattedra di letteratura italiana presso l'Università di Bologna. 

A breve distanza l'una dall'altra si verificano una serie di eventi luttuosi: la morte del fratello Dante, suicida, e del padre. Carducci è costretto a provvedere al mantenimento della madre e del giovanissimo fratello Valfredo. 
Nel 1870 perde anche la madre e il figlioletto Dante. 

In questo periodo compone la maggior parte delle sue poesie che poi raccoglierà e pubblicherà a più riprese e la sua fama cresce, divenendo un intellettuale molto apprezzato.

Nel 1878 in occasione di una visita della famiglia reale a Bologna, scrisse l'Ode Alla Regina d'Italia in onore della regina Margherita, ammiratrice dei suoi versi, e venne accusato di essersi convertito alla monarchia, suscitando quindi forti polemiche da parte dei repubblicani.

Nel 1904 fu costretto a lasciare l'insegnamento per motivi di salute. 

Nel 1906 l' Accademia di Svezia gli conferì il Premio Nobel per la letteratura, il primo ad un italiano con la motivazione:

	
	« Non solo in riconoscimento dei suoi profondi insegnamenti e ricerche critiche, ma su tutto un tributo all'energia creativa, alla purezza dello stile ed alla forza lirica che caratterizza il suo capolavoro di poetica »


